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J_J!t famiglia Landi ili gran nome, e che per ra- 
ra, e prodigiosa consonanza di voleri non ha pari, 
era ancora allietata da nuova, ed insolita gioia pel 
matrimonio del Marchese Lodovico celebratosi il 
giorno tre maggio del corrente anno, quando altro 
e non minore gaudio venne a rallegrarla pel ma- 
trimonio di Lei concluso colla applauditissima Si- 
gnora Contessa Annetta Anguissola. 

E le cagioni della letizia non erano meno grandi 
perchè si fermava questo matrimonio fra due no- 
bilissime, ed antichissime famiglie Piacentine; laon- 
de 1' allegrezza si diffuse per la città tutta, e fu 
con grato piacere sentita. 

L'universale applauso intanto ne invita a cele- , 
hrare solennemente il faustissimo di Lei Imeneo, 



c insieme le rare doti che adornano ia Sposa da 
Lei scelta, perchè oltre a molte ed egregie bellez- 
ze d'animo è tanto amabile e graziosa nel volto, che 
è quasi impossibile che l'uomo la incontri per istra- 
da, e non si fermi a contemplarla lodandone tra bè 
la beltà, che pare un sorriso della natura compia- 
centesi di se medesima, e le grazie che da ogni 
parte appariscono in Lei. Gli occhi poi parte più 
nobile, e più bella del suo corpo, per grandezza, 
per colore, per vivacità di spiriti tanto bene de- 
mentati e posti che da loro scende meraviglioso di- 
letto; ed Ella ii regge con maestà insieme onesta 
e soave; e per queste e per altre qualità singola- 
ri degna di essere Sposa a Lei, cui carissimi pre- 
gi di animo, e volto ben misurato pieno di una 
certa venustà, e di un sangue cosi dolce e beni- 
gno, che c soavissimo a contemplare, aggiungono gra- 
zia e splendore. 

Io pertanto credeva di godermi questa solennità, 
spettatore taciturno, ed occulto in tali feste più 
ancora, che nella vita cotidiana, contento del tacere 
ed ascoltare; ma il tanto caro, e desiderato silen- 
zio mi e tolto da quei motivi medésimi che mi ave- 
vano condotto a pubblicare i miei sentimenti nel ma- 
trimonio del March. Lodovico, che la stessa benigni- 
tà ed amorevolezza, di cui Ella ha date a mo tan- 



te prove, l'antica e fedele amicizia coll'egregia di_L_e[ 
famiglia, l'affezione cordiale alla eostante loro bon- 
tà m' inducono a palesare che delle nozze di Lei 
ho preso quella consolazione che si dee per le co- 
se liete di carissimo amico, e tanto più che l' in- 
dole di Lei e della sua Sposa promette un raro 
esempio di concordia durevole, e felicità. Ed affin- 
chè senza qualche pubblico segno di mia congra- 
tulazione non passi questo giorno ad entrambi for- 
tunato' mi feci a ricercare tra i manoscritti inediti 
della Biblioteca Landi, quale fosse più acconcio a 
stamparsi per questo festivo giorno, e ritrovai il 
Sesto Libro dell'Eneide di Virgilio tradotto dal Mar- 
chese Ferdinando Landi, scritto da buon calligra- 
fo di que' tempi, e decorato con belle vignette a 
penna; e questo pensai di dare alle stampe, e co- 
si presentare ed offrire a Lei cobr che tanto le 
appartiene non meno che alla dilettissima sua Spo- 
sa, a cui sono pervenuti cognomi de' più gloriosi 
di Piacenza, e che nella fama dei loro Maggiori 
cosi si compiacciono, come debbono tutti quelli, che 
ripongono la vera grandezza nella sapienza e bon- 
tà. Ed Ella, come io mi prometto, aggradirà que- 
sta traduzione fatta dall'Avo suo assai versato nel- 
le scienze, e nelle belle lettere, ed a cui non so- 
lo è grandemente debitrice la generazione che pri- 



— 8 — 

ma si onora di lui e ai giova del dono die fece 
fi' suoi concittadini di una pubblica Biblioteca; ma 
tutte non meno le successive, le quali pure dell'o- 
nore, e del beneficio divengono partecipi, concios- 
sinche sia proprio delle anime grandi che il be- 
ne operato, e l'onoro acquistato da loro e copiosa- 
mente diffuso ne' prossimi passi e duri nei lonta- 
ni. Ed io feci scelta di questo manoscritto per ri- 
destare le melodie de'prischi tempi sempre nuove, 
sempre care, sempre divine intorno al bene augu- 
rato suo talamo, speranza di antica, e nobile schiat- 
ta. Ed Ella, e la sua Sposa, cui grandemente di- 
lettano le cose di nostra letteratura, avranno a leg- 
gerlo, sou certo, con non piccola soddisfazione di pia- 
cere, e così tornerà loro grato, lo spero, comecché 
umile il pensiero, e l'animo dell' Editore. Perocché 
finche dopo mille ottocento e più anni le fantasie 
che il divino ingegno del poeta mantovano o peglì 
ameni liti della Campania, o ne' giardini di Achaja 
andò agitando, non sono spente c tuttavia turba- 
no i nostri petti, chè anche oggidì 1' uomo piange 
al pianto non consolabile d'Orfeo, alle smanie di 
Elisa, al paterno dolore d'Evandro, alla dispera- 
zione dì Amata, all' eccidio miserabile della Casa, 
e del regno di Priamo, ed alle disperate angosce 
e martiri della perduta gente, e si allegra estati- 
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eci alla viva dipintura degli Elisii, e de' luoghi pie- 
ni di letizia, e delle contrade gioiose dei felici e 
beati, ed ammira le profetate glorie del Romano 
Impero, e le vaticinate gesta de' suoi Grandi. 

Io so bene che a questi nostri giorni alcuni si 
mera viglieranno, e non potranno vedere volontieri la 
versione del più bel libro di Virgilio, quale è il 
sesto, massime dopo die tante se ne fecero, e do- 
po la lodatissima in versi sciolti del Caro. Ma que- 
sta meraviglia cesserà, quando si ponga mente che 
la versione del Caro si scosta molte volte dall'ori- 
ginale, e che Egli fu impedito dalla morte a purga- 
re da alquanti difetti la sua preziosa fatica, alla quale 
nocquo il pubblicarsi dagli eredi che non ebbero o 
intendimento o diligenza sufficiente a seguire colle 
stampe accuratamente l'originale. Si arrogo che dap- 
poi col paragone di più esemplari, e di uno anche 
manoscritto , di cui aveva il Marchese Ferdinan- 
do provvista la sua Bibilioteca, si purgarono i te- 
sti dai molti falli di ignoranti o sbadati copiatori, 
e quando la stampa succedette al pigro uffizio dei 
copiatori, appena basto la fatica, e l'acume di tre 
secoli seguenti (concorrendovi gli ingegni, e gli stu- 
di prima degli Italiani, poi dei Francesi, degli Ir- 
landesi, degli Alemanni, degli Inglesi) a ricompor- 
re una esatta e sicura lezione. Ed il Marchese Fer- 
ii tali Libro MTRmM*. ? 
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(ìiiiiindo e bl>c in pregio moltissimo il Caro, e ben di- 
mostrò ili quanto onore e profitto lo riputasse per 
le amene lettere facendosi apertamente emulatore 
ili quella sua vaghissima maniera che pareva non 
possibile ad imitare. 

Inoltre di tutte le traduzioni do' Classici latini 
c greci si devo tenere gran conto, s) perchè in esse 
trovasi una principale ricchezza di nostra lingua, 
e in taluna si vede un esempio di si puro e di- 
gnitoso stile che sarà sempre ammirazione degli 
ingegni sani ; e molto più perche con esse si de- 
sta l' amore della classica letteratura latina che 
è tanta parte dell' italiana, e che a' nostri di 
si fa di tatto per escludere persino e ripudiare da 
una perfetta istruzione, e senza cui l'Italia fra le 
altre nazioni diventerà la Beozia del mondo ci- 
vile. Infatti perchè dimenticare quello che Dante 
afferma di sé, di avere da Virgilio tolto il bello 
stile che gli faceva onore? E chi non sa, che, 
spento oramai 1' amore a quella classica letteratu- 
ra, e troppo indegnamente abbandonato lo studio 
de' nostri egregi scrittori che a quella si dedicarono, 
scomparve dalle scritture la tanto esemplare ed n- 
iiimata bellezza; e cosi poeti, che ora neppure ose- 
remo desiderare, come Monti, e Leopardi: scrittori 
ili eleganza e facondia non più uguagliata, come 
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fra' nostri un Giordani, un Taverna; filosofi, elio 
ci tratterebbero ibi ragazzi, corno pure fra' nostri 
un Romagnosi, generazione forte, educata nelle 
lettere latine e greche, che aveva ancora tanto ili 
vigore e coraggio, che ubbidendo a leggi, che le 
venivano di lontano, sapeva pure mantenere la 
dignità mancando In fortuna, sapeva rimanere d'a- 
nimo e di parlare italiana: allora si pensava itu- 
liano, si parlava italiano, si poetava italiano . si 
dava che leggere a' forestieri. Unita la Italia, cac- 
ciato lo straniero, tutto rovinò: non vi e che un 
paralitico desiderio di rifarsi italiani, come se dal 
helletto e non dal sangue venisse l'aspetto di sa- 
nità. E benché tutti riprovino la stolta sentenza 
di alcuni moderni filosofanti, che fanno scendere 
1' uomo dalla Scimmia, pare però ohe noi siamo 
destinati a condizione di Scimmie; e quando per 
interrompere e ripigliare il sonno si vuole pur 
leggere si prende tradotto goffamente, o scempia- 
mente imitata quanto hanno di meo bello Inghil- 
terra e Germania, più avidamente quanto produce di 
più matto la Francia. E come sono arroganti queste 
scimmie deformi! Povera Italia, che con italiana 
confederazione, e non a forza di tradimenti ed ipo- 
crisie unita potevi essere regno cosi fiorente, pol- 
la insipienza ili molti fatta povera in tutto ancho 
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nelle scienze e nelle lettere. E in tanta umiltà ai 
poca modestia! 1 Oh! quale tristizia ha invaso que- 
sto male arrivato secolo che fa sì poco, e tanto si 
briga a distruggere ogni cosa, e i buoni studi an- 
cora. Quale meraviglia che a coloro cui piacciono 
quanto hanno di più frenetico e tempestoso le fan- 
tasie settentrionali, appaiano sempre freddo, insipi- 
de, languide le inenti, e !e scritture dei classici 
latini, e de' loro traduttori! 

Ma Ella, Marchese amatissimo, è di tale paese 
e di tale famiglia, che si conviene più presto rin- 
graziarla che stupire, se mancare non vuole ad una 
gloria domestica, di amare e favorire. la classica let- 
teratara italiana e latina. Ed io più volte la udii 
con piacere riprovare con calore la smania di par- 
lare francese, ed inglese, e di fare educare in stra- 
niere terre i figli, o da straniero istitutrici perche 
meglio ( e chi sa come ) apprendano straniere lin- 
gue. Egridare \ioi Italia, Italia, nazionalità. Ma qua- 
le Italia, quale nazionalità, se si tiene in vii con- 
to quella lìngua, che e il legame della famiglia na- 
zionale, e cui il genio creava a descrivere le meravi- 
glie della ereazione, e si vogliono parlare gli eu- 

1 Vedi Pietro Giordani in più luoghi, che la mia <idn>]i;:»im;i 
vista non mi permette cii riscontrare e citarp, uiii rimasti ìmpreisi 
nella mia memoria. 
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nuchi e rozzi idiomi forestieri. E penso ancora che 
];i sua Sposa tanto saviamente educata in Italia e 
ila educatrici italiane, e là dove il sì, che può es- 
serci invidiato ma non tolto in mezzo a tutte le 
rovine, più dolce suona, prenderà parte alla stes- 
sa gloria. 

0 mio buon Uberto! tanto caro a' suoi parenti 
od amici molti, non perirà il suo nome; c sarà pres- 
so i futuri lodato anche di pio alla santa memo- 
ria dei tanto benemerito e sapiente Avo suo, per- 
chè nell'atto più solenne della vita si compiacque 
che fosse a. Lei dedicata una versione di un libro 
del più grande de' latini poeti fatta dall'Avo suo! 
Quanto cara e speciosa eredità lascierà a'fìgli suoi! 
Quanto si compiaceranno di udirsi rammentare, co- 
me il Padre loro nel giorno più memorabile volle 
ricordato l'Avolo amato, che ebbe nell'animo e nel 
cuore la patria non eolle solite frasi de' ciarlieri , 
ma con opere durature. Come essi pure emuleran- 
no le glorie de' ioro maggiori di bene istruirsi nel- 
la classica letteratura latina ed italiana, e ricono- 
sceranno la via che malamente abbandonano gli ita- 
liani, e per la quale soltanto a durevole fama si 
perviene. 

Laonde io spero che Ella e 1' amata sua Sposa 
avranno caro il pensiero che io ebbi di dare alle 
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stampo questa versioni! e loro dedicarla, e la ac- 
coglieranno con lieto viso; ed Ella mi permetterà 
al tempo stesso di dirle che quella affettuosa sti- 
ma che nutro per Lei, e per gli altri di sua Fa- 
miglia, basterebbe anche senza i di lei pregi natu- 
rali, perche io sentissi correre a Lei la mia here- 
Yolenza, e porche desiderassi compiacendola di me- 
ritarmi per qualche modo la sua, e che mi e par- 
sa bella occasione di onorarmi pubblicamente del- 
la di Lei amicizia che è venuta a consolare gli ul- 
timi tempi della mia vita, fatta per la mia vista, 
che va ogni di più offuscandosi, infelice ed imitile. 

Ella seguiti anche fra le gioie sponsali/io a ri- 
cordarsi dell'Affezionatissimo suo 



Canonico 31 siili Giovanni 

Consorv. Itiblioluca Laridi. 



Digitizod t>y Google 



Digiiizcd &/ Google 



IL SESTO LIBRO 

DELI.' 

ENEIDE 

TRADUZIONE 
FERDINANDO LAN DI 



L i j i :■: 1 1 . 



Cosi disse piangendo, e tutte ni vento 
Lascia in balia lo vele, e giunge alfine 
A le spiagge di Cuma. Al mar le prore 
Volgono, e i legni con tenace morso 
L' Ancora afiVena, e le curvate poppe 
Cuopron la riva. Il giovani! drappello 
Slanciasi ardente su l" Esperio lido. 
Parte di Ioni de le fiamme il seme 
Da le selci sprigiona, ed una parte 
Gli arbor frondosi ne le selve tronca 
Opaco usil di fiere, ed ai compagni 
Accenna lieta i discoperti fiumi. 
Ma il buon Duce Trojan corre a le Rocche 
Alle quali presieda il divo Ajiollo 
Entra ne l'Antro immane ; e fin ne' copi 
Penetrali de l'orrida Sibilla. 
A mi grui mente il Delio Vate infonde. 
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E gli eventi futuri anco disvela. 

Entrano già nè boschi, e nel dorato 

De la casta Diana augusto Tempio. 

Dedalo, come è fama, un di fuggendo 

Dai Regni di Minosse, al vasto Cielo 

Alzarsi oso su le veloci penne, 

E volto il corso ai gelidi Trioni 

Per non tentato calle in su la Vetta 

Lieve posò di Cuma. Ivi fermato 

A te, Febo, sacrò de' vanni suoi 

L' industre ordigno, e immenso Tempio estrusse. 

Sta su te porte il miserando Fato 

D'Androgeo sculto, e del misfatto in pena 

Sette di lor, di Cecropa i Nepoti 

Ad immolar costretti, ed ewi 1' urna 

D'onde si traggon gl'infelici a sorte. 

D' incontro giace l' Isola di Creta,. 

Ch'alteramente erge dal Mar la fronte. 

Qui d'empio amor Pasife accesa, e al Tom 

Con inganno sopposta, e il Minotauro 

Prole biforme, spaventevol mostro 

D'iniqua fiamma monumento infame. 

L' inestricabil tortuoso giro 

Del Inberinto ivi scolpito appare. 

Dedalo un giorno agli amorosi affanni 

Mosso a pietà de la Reina Arianna, 

Con un filo reggendo i ciechi passi 

Tutte le fraudi de le mura aperse. 

Tu ancor gran parte in cosi nobil opra 

Icaro avresti, se il paterno duolo 

Il permetteva. D'effigiar ne l'auro 



Il tristo evento egli tentò due volte, 

E ben due volte la paterna mano 

Inorridita cadde. Avrian mirato 

Il reato ancora, ma il compagno Acate, 

Ch' era precorso, fe' ritorno, e seco 

Deifobe ne menò prole di Glauco 

D' Apolline Ministra, e di Diana, 

Che volse al Teucro Eroe siffatte note: 

« Tempo questo non è di pascer gli occhi 

« Di spettacoli vani. Or ci conviene • 

« Su l'Are sacre offrir sette giovenchi 

« Secondo il rito da l'intatto gregge 

* Trascelti, e sette pecorelle a Febo. 

Ciò detto al Duce, la Cumea Sibilla 

I Teucri tutti al gran delubro invita; 

Ned' osan essi di frapporre indugio 

I sacri ad eseguir imposti Uffirj 

In un de' fianchi de 1' Euboica Rupe 

Scavato è un antro spazioso, a cui 

Cento guidano strade, e cento bocche 

D'onde sogliono uscir de la Sibilla 

Le fatidiche voci, e i detti arcani. 

Giunto de l'Antro al limitar oscuro 

Enea, la Vergin disse — Il tempo, o Duce, 

« Il tempo è questo di cercar tue sorti. 

« Febo già venne, il veggo; E si dicendo 

De l'orrida vorago in su le soglie 

In un istante di color, di volto 

Tutta cangiossi, e scompigliò le chiome. 

Anelante nel petto, e per furore 

Turgido il sen parea di se medesma 
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Fatta maggiore, e del vicino Nume 
Invasa tutta, dal suo labbro usciva 
Voce più che mortai simile al tuono. 
« E perchè cessi, disse, e perchè cessi 
a Enea Trojatio dagli usati voti? 
« Sappi che mai non s' npriran se taci 
« Le cento porte del tremendo speco. 
E in così dir si tacque. Ai Teucri allora 
Corse per l'ossa un gelido spavento, 
E l'Anr.hisiade Eroe queste preghiere 
Fe' uscir dall'imo petto « 0 divo Apollo, 
« Che ognor fusti pietoso ai gravi mali 
« D'Ilio infelice, e le Trojane frecce 

0 E !a mano di Paride reggesti 

1 Contro il feroce Achille: Io te seguendo 
a Solcai di vasto mar immensi tratti. 

a Ampie Tftrre trascorsi, e fra le ignote 

« Massile Genti, e per romite piagge 

« lugomhre d'aspre sirti, io mossi il piedi». 

« Ora son giunto nlfin de la bramata 

« Italia bella a le fuggenti rive. 

» Fine almeno abbia qui 1* avverso Fato, 

« Che la misera ognor Troiana gente 

■ Senza pietade afflisse. 0 de l' Olimpo 
« Dei tutti sommi, e Voi celesti Dive, 

■ A cui di Troja la sublime gloria 

* Grave oltraggio recar un di poteo; 

« È tempo ornai, che a la Dardania Stirpe 

« Concediate perdono; E tu d'Apollo 

« Sacra Ministra, de' futuri eventi 

« Conscia, e presaga, deh concedi alfine 



« Che i miseri Trojan!, e i Dei Penati 
« Profughi erranti, e gli agitati Numi 
« D'Ilio, che d tetnmi vita, abbiali sicura 
« Sede nel Lazio, o già non chieggo, o Divi 

* Al mio Destino non dovuto impero. 
« Allora innalzerò marmoreo Tempio 

« A onor di Trivia, e del celeste Apollo 

« Giorni festivi insieme a lor sacrando 

o Tu gran Vergine avrai ne' Regni nostri 

« Ermi ritiri, e Sacerdoti eletti 

« Di tue sorti custodi, e de gli arcani 

« Manifestati alle mie Genti. Solo 

« Pregoti o Diva, che alle fronde liei 

« Le tue risposte non commetta, e i tuoi 

« Superni Vaticìnj, onde dispersi 

« Non sieno intorno dai veloci venti. 

« Parla tu stessa, e dal tuo proprio labbro 

« S' oda la sorte nostra. E qui si tacijiie. 

Ma la Sibilla, che non doma ancora 

Era da Febo nel! ' oscuro speco 

Agita, e sbatte impetuosa il corpo, 

lì scoter tenta dal rigonfio petto 

Quel .Nume che la preme alto, e possente; 

Ma il tenta invan, mentre ne frena Apollo 

I,' indocil core, e le rabbiose labbia 

Dispone ai Vaticìnj. Allor le cento 

Porte 3enz' opra altrui s' aprirò, ed Ella 

Chiaro intonò le sue risposte a l'aura. 

* Tu che ai perigli de 1' ondoso Regno 
« T'involasti felice; oh quai di terra 

« Più spaventosi ancor soffrir dovrai! 
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« Al Regno di Lavinio andranno i Teucri 
( Questa cura dal petto ornai deponi ) 
« Ha sappi, Enea, che d' esser giunti avranno 
« Pentimento, e dolor. L' orrore io veggo 
« Di guerre, atroci guerre, e già del Tetro 
« Miro 1' onde spumar per molto sangue. 
« Non mancheranno e Sirnoenta e Xanto, 
« E il Campo argivo, ed un novello Achille 
« Nel Lazio nato, e di Divin Legnaggio 

* A tuo gran danno insorgerà feroce. 

« Nè Giuuo ai Teucri eternamente infesti!. 

« Tregua daratti. A quai Cittadi, a quante 

« Itale genti nel periglio estremo 

« Supplice non dovrai mandar preghiere? 

« Cagion sarà di tanti mali ai Teucri 

« Novella Moglie; Eppure al fero aspetto 

« Non t'avvilir di sì nemica aorte, 

« Ma d'invitto coraggio il petto armato 

• Anzi 1' affronta. Dove meri lo pensi 
« Uscir vedrai da una Cittade Achea 

« Per te lo scampo, e la salvezza prima. 
Cosi dicendo la Cumea Sibilla 
Dal cupo fondo de 1' orrendo abisso 
Tutte cantò le spaventose ambagi 
Tra detti arcani ravvolgendo il vero; 

Scosso dall' imo il cavernoso Monte. 
Apollo allor la furibonda Dea 
Affrena, e dopo a profetar la sprona. 
Cessò lo sdegno, ed il furore appena, 
Ed acquetassi la rabbiosa bocca, 



Che a questi accenti die principio Enea. 

« Non evvi aspetto alcun u" aspre fatiche, 

« Che a me riesca non pensato, e novo. 

« Tutto io previdi, e 1' alma già disposi 

« (igni affanno a soffrir. Solo ti chieggo 

« ( Poiché 1' adito questo esser si dice 

De la lìeggia di Pluto, e la Palude 

Ove trabocca d' Acheronte il flutto ) 

« Che un'altra volta al caro Padre innanzi 

« Girmene io possa, e il venerabil volto 

« Mirar di nuovo. Tu la via m' insegna, 

< E mi disserra le sacrate porte. 

« Io lui di mezzo a fiamme ardenti, e a mille 

« Seguaci dardi, sovra queste spalle 

« Campai dal fier periglio, e da le Argive 

a Schiere nemiche il trassi. Egli compagno 

« SÌ fe' del mio viaggio, e debil Vecchio 

« Tutti meco soffri del Mar, del Cielo 

« I rischi, e le tempeste. Egli medesmo 

« M' impose, mi pregò, che a te movessi 

« Supplichevole in atto, e al tuo soggiorno. 

« Del Genitor, del figlio abbi pietade 

« 0 Dea, che tutto puoi, nò ti prepose 

« Dal cupo Averno ai boschi Ecate indarno. 

« Se l'ombra della sposa il Trace Orfeo 

« Richiamò de la cetra al dolce suono; 

« Se il buon Polluce in alternar !a morte 

* Col suo German, le tante volte, e tante 

« Andò premendo la diffidi via 

« E a che rammento la Nettunia prole, 
« E che dirò de l'immortale Alcide? 
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* Dal supremo Tonante anch'io discendo. » 
Con tai detti pregava, e al sacro altare 
Teneasi avvinto. L' Indovina allora 

Così di nuovo a favellare imprese: "* 

« Alma Progenie degli eccelsi Numi 

« Germe del Magno Anchise, Enea Trojano. 

* Sappi, che agevolmente al muto Averno 

« Seender potrai, mentre la notte, e il giorno 

« Schiuso è l'ingresso de 1' orribil Dite, 

« Ma ricalcar il periglioso calle, 

« E un'altra volta riveder il Cielo 

« Quesf è l' impresa, il gran cimento fi questo. 

« Alcuni pochi di celeste sangue 

« A Giove cari, che virtù sublime 

« A le stelle innalzò, d' uscirne illesi 

« Ebber la sorte. Un cupo orror di selve 

« Occupa il loco, e 1" infernal Oocito 

* Tutto bagnando va col negro flutto. 

« Che se brama sì ardente il cor ti preme 

* Lo stigio lago di varcar due volte, 
« Due volte riveder il negro abisso, 

« E affrontar non paventi un tal periglio, 
« Ascolta in pria quanto a compir ti resta. 

* Stassi in arbore opaca un vago ramo 

* D' aurea corteccia ornato e d' auree frondi 

* Sacro si dice a 1' infernal Giunone. 

< Tutta la selva il copre, e sta nascoso 
« Fra I' ombre oscure di curvate Valli. 
« Uom, che respiri .aura vitale ancora, 
k Do la terra nel seno ampio profondo 
« Non punte penetrar, se pria divelto 



« Ila l'arbore non abbia il germe aurato, 

« La vezzosa Proserpina pretende. 

« Che gli si rechi in dono, e svelto il primo 

* In un baleno l'altro ramo spunta 

* Adorno anch' esso di dorate foglie. 
« Cercalo adunque, le pupille intorno 

« Volgi nel Bosco, e se il ritrovi, il sterpa 

« Tosto dal tronco; Che se al tuo desio 

« Arride il Fato, allor docile, pronto 

« Seguirà la tua mano ; In altro caso 

« Nè umana forza, ne tagliente ferro 

« Svellerlo non potrà, ma sappi Enea, 

« Che mentre ascolti i Vaticinj miei, 

« Ed in questo soggiorno il piede arresti 

« ( Ahi lasso, o tu noi sai ) sul Lido esangue 

« Inonorata, e non sepolta giace 

« D' un tuo Amico fedel la muta salma, 

« Che co la morte sua l' ilìiache navi 

« Va funestando. A le paterne sedi 

« In pria lo torna, e il cener suo riponi 

« Entro superba Tomba, e poscia svena 

* Pecore negre a Y ombra errante, e queste 
« Sieno le prime espiatrici offerte; 

« Cosi le stigie selve, e 1' imo Regno 

« Chiuso ai viventi valicar potrai. 

E qui si tacque. Enea mesto nel volto 

Da la Grotta partissi. Ei gli occhi a terra 

Fisi tenendo rivolgeva in mente 

Gli oscuri eventi. A lui vicino Acate 

Carco di pari cure il piè movea: 

iìagionavan tra via qua) fosse il corpo 



Ignudo di sepolcro, (inde parla tu 
Avea la Diva. Appena giunti al mare 
Vìder Miseno su 1* asciutto lido 
Da cruda morte indegnamente oppresso, 
Miseno d' Eolo prole, a cui niun altro 
Vidcsi uguale a radunar di Marte 

I duri figli de la curva Tromba 

A T acuto fragor. e in un sol Canto 
Destar ne' petti il bellico valore. 
Fu d' Ettore seguace, e seco unito 
Movea feroce a lo battaglie incontro 
La tuba e l'armi in maneggiar famoso: 
Ma quando fu condotto Ettore a morte 
Dal braccio vincitor del divo Achille, 
Visse Miseno al Teucro Enea congiunto 
Di non men chiaro Eroe fatto seguace. 
Or mentre al Buon de la ricurva Conca 
Su la sponda del mar quel folle assiso 
Col canto invita al paragone i Numi 
Da l' invida Triton fra i duri scogli 
Fieramente afferrato, ei fu ne l'onda 
Spumante immerso. A quella spoglia intorno 
Tutti già ragunati, al Ciel le grida 
Mandavan miste a doloroso pianto, 
E più d'ogn 'altro Enea. Poi senza indugio 
Ad eseguir de la Sibilla i cenni 
S'affrettano piangendo, e all'Etra sorge 
Ara, e sepolcro di tronrati rami. 
Entrano in ampio Roseo, usato albergo 
De le feroci belve: A terra piomba 

II torreggiante Pino, e de le scuri 



L'Elee risuona ai replicali colpi. 

Cade il Frassino annoso, e van squarciando 

I ferrei conj la fenditoi quercia, 

E gli orni immensi rotolan da l'alte 

Cimo de' monti. La Dardania Prole 

Primo di tutti, di bipenne armato 

La schiera dei Compagni a V opro esorta, 

E il bosco immenso rimirando, in core 

Tristi pensier rivolge, e in questi accenti 

A pregare incomincia: « Oh se la Pianta, 

« Ove il bel ramo d' or stassi celato, 

« Potessi ora veder, come, ohimè ! , troppo 

« Di te, Mìseno amato, il vero aperse 

< L' indovina Sibilla ! » Ei disse appena 

Queste note dolenti, che dal Cielo 

Scender mirò due candide Colombe. 

Che sul verde posando aprico suolo 

Repente a' piedi suoi fermano il corso. 

Gli augei materni ravvisando Enea 

Queste voci dal labbro allor disciolse. 

« Deh mi scorgete voi, se qualche via 

« Può rinvenirsi, e dirigete il volo 

« Laddove stassi il desiato Ramo. 

« Tu pur, divina Madre, il tuo soccorso 

« Deh non mi niega in tanto dubbia impresa. 

In cosi dir trattenne tosto il piede 

I lor segni osservando, ed in qua! parte 

Volgessero le piume. Esse il sentiero 

Con ineguale voi radean pascendo 

Fin dove occhio mortai giunger potea. 

A la fetida foce eran d' averno 



Appena giunte, quando alzare i vanni, 

E qui scendendo per gli eterei Campi 

Posare- alfìn sul desiato seggio 

De la gemina pianta, ove de 1' auro 

Il diverso color, tra i verdi rami 

Vivo rifulse. Qual nel verno suole 

Il visco verdeggiar di nuova fronda, 

E il croceo suo germoglio a tronchi altrui 

Abbarbicare intorno : il fusto aurato 

Frondeggiava cosi ne 1' Elee ombrosa, 

E di placido vento al sodio lieve 

Tremolando movea le foglie d' oro. 

Enea tosto lo afferra, e avidamente, 

lienchè tenace il frange, e quindi seco 

De la Cumea Sibilla a 1' antro il tragge. 

Nò meno intanto su la spiaggia i Teucri 

Di Miseno piangean la cruda morte, 

Ed a l' ingrato Cenere gli estremi 

Porgeano uflìcj. In pria con pingui tede . 

E con recise quercie alzaro al Cielo ■ 

D' eccelsa mole un rogo, i lati furo 

D' atre foglie contesti; ersero in fronte 

Ferali alti cipressi, e in un fregiaro 

Di lucid' arme la superba cima. 

Una parte di lor toglie dal foco 

L' acque bollenti, ed i ricolmi vasi, 

E parte lava il freddo Corpo, e l' unge. 

Qui rinnovansi i lai. Le piante membra 

Stesero allora su funereo letto, 

E su v' imposer le purpuree vesti , 

E i suoi più cari arnesi: Altri curvaro 



(Funesto ufficio!) al feretro le spalle; 
E giusta l'uso de' parenti, al rogo 
Sottopose! 1 le faci, in altra parte 
Piegando i mesti lagninosi Volti. 
Ad ugge il foco i doni, le svenate 
Vittime elette, 1' odoroso incenso, 
lì d' olio pingue le spumanti tazze. 
Il rogo appena in cenere ridotto, 
E sedate le fiamme aspersi furo 
Di vin gli avanzi, e 1' aride faville, 
E in Urna poi di sculto bronzo, 1' ossa 
Rinchiuse Corineo. Egli tre volte 
Con verde ramo di felice Ulivo 
Lievemente spruzzò d'onda lustrale 

I suoi Compagni, e i sensi estremi disse. 
Ma impone Enea, che di superba mole 
S'erga un sepolcro, e de l'Eroe v'appenda 

II remo, 1' armi, e la guerresca Tromba 
D' eccelso monte ai piè, che serba ancora, 
E serberà ne le future etadi 
Eternamente di Miseno il nome. 

Questo pietoso ufficio aliin compiuto 

Pronto de la Sibilla i cenni adempie. 

Giace da un Iato tenebroso speco 

Per ampia bocca immane, un negro lago 

Lo cinge intorno, e un cupo orror di selve. 

Non può su d' esso volatore augello 

Spiegar sicuro le veloci penne 

Tanto da 1' atre fauci alito spande, 

Che al Ciel s'innalza, e di velen l' iinprpgn.i 

D' onde gli Argivi il nominaro Avernn. 



Quattro giovenchi ila le nere terga 
Cria la Vergiti condusse, e lor sul capo 
Verso copioso vaio, e alquanti peli 
Divelti io mezzo a le ritorte corna 
Ad arder pose nel sacrato foco 
Offerta prima, alto Ecate invocando 
De T Èrebo, e del Ciel Diva possente. 
De le Vittime al collo altri i coltelli 
Presenta, ed altri ne raccoglie il sangue. 
Di negro vello un'Agna Enea medesnio 
De le furie a la Madre, e a la grati suora 
Col brando svena, e un infeconda Vacca 
Di Cererò a la figlia. Al He di stige 
Ergo notturni Altari, e su le fiamme 
Impone i tauri uccisi, e in larga copia 
Su le viscere ardenti olio diffonde. 
Ed ecco al primo comparir del Sole 
Sotto i l'ir piè muggir la terra, e i boschi 
Moversi, ed ulular fra 1' ombre i cani, 
Ecate avvicinando « 0 là profani. 
« La Vergin grida, o la, lungi partite, 
« E la selva sgombrate, e lu nel Calle 
« Entra con meco e il nudo ferro impugna, 
<t Ch'or di coraggio invitto È d'uopo. Enea. 
Disse, a furente ne I' aperto speco 
Si spinse, ed egli la fidata Duce 
Siegue d' appresso con ardito piede. 
Eccelsi Numi, a cui concesse il Fato 
Impero sovra l 1 Alme, ombre tacenti, 
E Flege tonte, e Caos. 0 Luoghi avvolti 
In taciturni! interminabil notte. 
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Siami permesso, che ai mortali io narri 
Quanto d' udir m' è dato, e il vostro Nume 
Soffra, che io sveli le segrete cose, 
Che un'immensa caligine, ed il cieco 
Sen do la terra a mortai guardo asconde. 

Soli moveano il pìè fra V ombre oscure 
D' una tacita notte, e per le vane 
Case di Dite, e ai vuoti Ragni in mozzo. 
Come colui, che ne le selve avanza 
D' incerta Luna a la maligna luce 
Allor che fosco è il Ciel, e l'atra notte 
Le cose tutte di color dispoglia. 

Ne 1' adito primier, che a 1' Orco mena 
Poser 1' ultrici cure, e il lutto albergo, 
La vecchiezza, il timor, e i tristi morbi, 
E dura fame, che ai delitti sprona, 
E infame povertà. Tutte a lo sguardo 
Forme orrende. Il disagio avvi, e la morte, 
E di morte germano il grave sonno, 
E degli animi rei le inique gioje. 
Stassi di guerra ne 1' opposta parte 
li mortifero Genio, « de le Furie 
Il ferrato soggiorno, e la furente 
Discordia insana, che in sanguigna fasce 
Avvolge ognor I* auguicrinita fronte. 
Un Olmo opaco e vaato in mezzo spande 
Le ramose sue braccia, ove si dice 
Ch' abbiano sede i sogni, e eh' ogni fronda 
Uno ne accolga. Molti, e varj Mostri 
In truce aspetto su le porte stanno. 
Centauri, e in un Scilla biformi, e armato 
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Di cento braccia Briareo. Di Lerna 
Il Drago immane, che le sette golii 
Schiudo a sibilo orrendo, e la Chimera 
Di fiamme armata, e Gorgoni, ed Arpie, 
Ed ombre da tre corpi intorno cinte. 
Qui da subito orror compreso Enea 

Brandisce il ferro, e a le vegnenti larvo 
Offre l'acuta punta, e se la saggia 
Duce non 1' avvertla che spirti lievi 
Erraran scarchi di corporea salma, 
Impetuoso la fulminea spada 
Avrebbe spinto, e l'ombre invan colpito. 
Quinci è il cammino, che conduce a 1' acque 
Del tartareo Acheronte. È questo un ampio 
Torbido gorgo di tenace limo 
Tutto ripieno. Una vorago immensa 
Presenta al guardo, romoreggia, bolle, 
Ed in Cocito scarica l'arena. 
Queste dolenti piagge e questi fiumi 
Guarda custode 1' orrido Caronte. 
Squallido egli è nel volto, incolta spiega 
Canuta barba giù dal mento, gli occhi 
Scintillano di foco, e sozza veste 
Insino a terra da le spalle scende. 
Ei con un palo, e con le vele spinge 
La barca, e 1' ombre a la contraria ripa 
Tragge sul negro Abete. Egli è già vecchio, 
Ma di vecchiezza ognor robusta, e verde 
Come conviensi a Nume. Ivi a la spiaggia 
Tutta correa l' innumerabil turba 
Uomini, e Donne, e de' Guerrieri Eroi 
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L'alme disciolte dal terrestre velo 

Vergini intatte, e teneri fanciulli 

Dai lor parenti su la pira imposti. 

Non tante foglie inai dai rami opachi 

Cadon ne' boschi allor che regna Autunno 

Nè tante schiere di volanti augelli 

Da 1' alto mar spiegan sul lido i vanni 

Mossi dal gel de la brumai stagione 

In piagge apriche a ricercare asilo. 

Stavano i primi di varcar chiedendo 

Lo stigio laco, e distendean le palme 

Per gran desio de la contraria sponda; 

Ma severo Caronte entro il suo legno 

Or questi, or quei riceve, e gli altri scaccia 

Senza pietà da 1' arenoso lido. 

Intenerito, a da stupor sorpreso 

A quel fremito Enea, Vergine, disse, 
E perchè mai si numerosa turba 
Accorre al Fiume f Quegli erranti Spirti 
Qual nutrono desìo, e d'onde il lito 
Lasciano quelle, e con felice corso 
Solcano l'altre il tenebroso flutto? 

L' Antica Profetessa in pochi accenti 

Cosi rispose « Almo Figliuol il' Anchise, 

« Certa progenie de' celesti Numi 

« Di Cocito lo stagno atro, profondo 

« Tu qui rimiri, e la Palude stigia, 

« Per cui gli stessi Dei, che in Cielo haa sede 

« Temon giurare, e violarne il Nume. 

« Tutta quella, che vedi immensa turba 

« Va di ricchezze priva, e di sepolcro: 
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« Quel Nocchiero 6 Caronte, e quei che l'acque 
« Tragittano, i sepolti. Il duro Fato 
« De le dolenti ripe, e del sonante 
« Flutto ti passaggio a 1' Anime contende, 
* Finché insepolto no riman il corpo. 
« Per un secolo intero errando vanno 
« Ombre affannose a questi lidi intorno, 
« E puscia accolti ne la negra barca 
« Varcano alfine il disiato fiume. 
Trattenne il passo 1' Anchisiade Eroe 
Molti pensieri rivolgendo, e in core 
Mosso a pietà del lor destino iniquo. 
Ivi ben tosto gii s offrirò a gli occhi 
Di sepolcrale onor privati, e mesti 
Leucapsi, e Oronte de la Licia flotta 
Inclito Duce. Ambo da Troja sciolti 
Di procelloso mar solcando i flutti 
Austro sommerse, e in un Uomini, e Navi 
Ne 1' onde vaste furibondo avvolse. 
Ed ecco vide avvicinarsi a lui 

Palinuro Nocchier, che mentre attento 
Nel libico viaggio il Ciel contempla 
Testé da poppa rovinò nel mare: 
L' Eroe Dardanio ravviso] lo appena 
Tra le dense tenebre, che primiero 
Cosi parlò « E qual fra i Numi a noi 
« Ti rapi, Palinuro, e nel profondo 
< Ti sommerse del mar? Su, mei palesa, 
« Che Apollo ognor di ventate amico 
« Allora solo il mio pensier deluse, 
« Quando vaticinò, che salvo, e illeso 
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« Dai perigli del Mar, d' Italia ai porti 
« Felice approderesti. Or serba il Nume 
« Così suoi detti? > Il buon Nocchiero a lui 
Tosto rispose « Almo Figliuol d' Anchise 
« Ne furOD vane le Febee promesse 

* Nè in mezzo a 1' onde me sommerse un Dio, 
« Poiché il timone, a cui teneami stretto, 

« Ed il corso reggea franto da l'urto 
« Meco condussi nel piombar nell' onde. 
« Per 1' aspro irato mar, il giuro, Enea, 
« Che non tanto di me tema mi prese, 
« Quanto di te, che di governo ignuda 
« E di Nocchier la Nave tua potesse 

* Restar dai flutti procellosi assorta. 

« Tre notti furibondo Austro mi trasse 

« Per I" ampio mar, e il quarto giorno appena 

« Da 1' onde alzato, la promessa riva 

« Mirai d' Ausonia. M* appressava a terra 

« Con lento nuoto, e già toccava il lido: 

« Ma cruda gente, qual se preda io fossi, 

« Fiera mi venne incontro, e mentre carco 

« D' umide vesti, con le curve mani 

« De la rupe strignea le acute punte, 

« Barbaramente mi privò di vita. 

« Or vo in balìa de' flutti, e contro il lido 

* Son gittata dai venti. Invitto Duce 
« Io tì scongiuro pel giocondo lume 

« Del puro Ciel, per 1' aura onde respiri, 
« Pel caro Padre, del crescente Ascanio 
« Per le dolci speranze, a tanti mali 
« M' invola per pietà; di poca terra 
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« Copri, giacché Io puoi, 1' ossa insepolte, 

« E rivolgi il cammin di Velia ai porti: 

« 0 se y'è mezzo, se la nobil Diva 

e Tua Genitrice te ne addita alcuno, 

« (Mentre cred' io, senza il divino Nume 

« Quest' acqua spaventose, e la tremenda 

« Stigia Palude di varcar non pensi ) 

* Deli tendimi la mano, e I' altra riva 

e Teso m' accolga, onde in tranquilla sede 

« Abbia quiete dopo morte almeno. 

Avea ciò detto, quando a lui rispose 

La Vergine cosi « Qua) voglia insana 

« T'occupa il core a Palinuro? E forse 

« Tu non sepolto varcherai di Stige 

« L' onde vietate, ed il severo fiume 

« De 1' Euraenidi orrende! li 1' altra sponda 

« Premer potrai contro il voler de' Numi? 

a Ali non sperar, che l'immutabil Fato 

« Colle preghiere cangisi, a col pianto. 

« Ma le parole mie memore ascolta, 

o E acqueta intanto le crudeli ambasce. 

« A la tua salma i popoli vicini 

« Del Cielo avverso dai portenti astretti 

« L' ombra tua placheranno, al cener tuo 

« Tomba ergeran superba, eletti doni 

<t Offriranno al sepolcro, e ognor quel loco 

« Serbar dovrà di Palinuro il nome. 

A tali accenti, il tormentoso affanno 

Alleviò queir ombra, e il lungo duolo 

Sgombrò alquanto dal cor, lieta godendo, 

Che debba il nome suo vivere eterno. 
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Prosieguon dunque 1' intrapreso calle, 
E s' appressan del fiume all' atre sponde. 
Li vide appena da lo stigio flutto 
Il tremendo Nocchier pel muto bosco 
Volgere il piede, e avvicinarsi a l'acque. 
Che primiero su lor n'ssando il guardo 
Proruppe in questi minacciosi accenti: 
« 0 tu qual tu ti sia che d' armi onusto 

< Ai fiumi nostri arditamente vieni 

« Via, dì, che pensi ? Ti discosta ornai 
« Da questo loco. De le tacit' ombre 
« De la notte sonnifera, e del sonno 
« La sede è questa, nè vivente spoglia 
■ Ricever debbe in sen la stigia barca. 

< Ke certo m' allegrai, quando ad Alcide 

< Il varco apersi del vietato Iago, 

< E quando furo a la contraria spiaggia 
t Per me Teseo condotti, e Piritoo, 

« Quantunque degli Dei prole, e d'invitto 
« Valore armati. Quei di propria mano 
« Seppe il Custode imprigionar d' Averno 

< E seco il trasse stupido e tremante 

« Dal solio istesso di Plutone, e gli altri 
« Ebbero ardir dal Talamo di Dite 
« Empiamente involar 1' alta Reina. » 
L'AppolIinea Sibilla in pochi accenti 
A lui cosi rispose. Or niuno pensa 
* Tali insidie a tentar. Lo sdegno affrena. 
« Non mìnaccian quest'Arme; a suo talento 
« Faccia l' Antro eccheggiar Cerbero, e 1' ombre 

< D'orror riempio col latrato eterno, 
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« E Proserpina casta al suo Consorte 

« Inviolato il Talamo conservi. 

« Enea Trojano per pietade illustre, 

« E per valor ne I' Èrebo discende 

« Del Padre a ricercar, che se 1" aspetto 

< Di tanto amor non ti comraove, almeno 

« Questa fronda rimira, » e si dicendo 

Agli ocelli suoi 1' aurato ramo offerse, 

Che sotto il manto si tenea nascosto. 

A cotal vista dal rigonfio petto 

Cadde l' ira feroce, e a que' stranieri 

Nuli' altro aggiunger seppe. Ei del fatale 

Ramo ammirando il venerabil dono 

Non pria veduto per molt' anni, il negro 

Pino rivolge, e l'avvicina al lido. 

Indi quell' Alme, che sedean su i lunghi 

Banchi discaccia, il loco sgombra, e tosto 

Ne la barca riceve il grande Enea. 

Al nuovo peso cigolò tremante 

Il debil legno, e per 1' aperto fianco 

Diede alla paludosa acqua ricetto: 

Ma illesi alfine la Sibilla e '1 Duce 

Oltre il fiume condusse, e li depuse 

Sovra l'erbe palustri, e '1 limo informe. 

Cerbero smisurato in queste piaggio 

Col trifauce latrar 1' etere assorda, 

E già mirando l' Indovina alzarse 

A lui sul collo gli orridi colubri, 

Di mei formata, e preparate biade 

Gli porse una sonnifera focaccia. 

Ei le tre bocche per la dura fame 
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Rabbiose aprendo, la divora, e preso 

Da repente sopor a terra atende 

Il dorso immane, e tutto l'antro ingombra 

Cerbero al sonno in preda; occupa il varco 

L'Eroe Dardanio, e celere abbandona 

Del lago irremeabile la sponda. 

Ben tosto udirmi dolorose strida. 

Alto vagito, e in su le prime soglie 

Pianger dolenti i teneri fanciulli, 

Cbe un funesto destin da le materne 

Poppe divelti, di gioconda vita 

Ignudi rese, e ad immatura morte 

CficciolH in grembo. Presso lor si stanno 

Quelli che frauda scellerata addusse 

Per mentito delitto a 1' ore estreme. 

Nò questi luoghi destinati a l'alme 

Senza giudice sono, e senza scelta. 

Minosse scrutator agita 1* urna, 

A se gli spirti chiama, e con severo 

Giudizio i falli pondera, e le vite. 

Occupan quindi le vicine sedi 

Color, che contro se medeami il braccio 

Omicida rivolsero, e di luce 

Stanchi l'alma gittaro in mezzo a l'ombre. 

Oh quanto le gravose aspre fatiche, 

E ingrata povcrtade or su la terra 

Vurrebbono soffrir, ma il duro Fato 

Ognora il vieta, e L' odioso stagno 

Severo li trattiene, e lo Stigio fiume 

Con nove giri gì' infelici abbraccia. 

Si vedono non lunga in ampio cerchio 
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Stesi per ogni parte i mesti Campi 

Del pianto, e del dolor, che ad essi imposto 

Fu questo nome. Qui segrete vie 

Celan color, che un disperato amore 

Con veleno crudel privò di vita. 

Li cinge intorno di frondoso mirto 

Opaca selva, ed anco in braccio a morte 

.N'utron costanti gli amorosi affanni. 

Ivi Fedra mirò, Procri, e la mesta 

Enfile, che ancor del crudo figlio 

Presenta al guardo la mortai ferita, 

E Pasife, ed Evadne. Ad esse unita 

Laodaroia si vide, e quel Ceneo, 

(.'he fu giovano un tempo, le sembianze 

Prese quindi dì Donna, e poi di nuovo 

Vestito apparve de l'antico velo. 

Fra queste errava ne la selva immensa 

La Tiria Dido lacerata il petto 

Per recente ferita. Appena il Teucro 

F.roe le fu d' appresso, e la conobbe 

A 1' ombre in mezzo, come quei, che al primo 

Sorger del mese fra le dense nubi 

0 mira, o di mirar crede la Luna, 

Fonti versò di pianto, e da soave 

Amor compreso in questi accenti uscio: 

« Dunque, o Dido infelice, di tua morte 

« Non mentito mi giunse il tristo avviso, 

« E che de' giorni tuoi barbaro ferro 

« 11 bel corso troncò? Dunque ahi cagione 

« Ffui di tanto orror? Per gli astri il giuro 

« Pei sempiterni Iddii, se qualche fede 



« Puote albergar ne 1" imo de la terra. 
« Pugnai contro me stesso allorché sciolsi 
« Dal tuo lido le navi, e ti lasciai. 
« Ma il sovrano voler degli alti Numi, 
« Ch' or mi sforzano a gir per queste oscure 
« Ombre, e par queste di squailor coverte 
« Orride piagge, m' involò per sempre 

* Da l'amato tuo sen, nè mai pensiero 

« Nutrir potei, eh' al mio partir f avesse 
« Trafìtto il core un si funesto affanno. 

* Ma fuggi altrove? Ah ferma. Al guardo mio 
« Per pietà non celarti: Ahi troppo è questo 
« Il punto estremo in cui l'acerbo fato 

« Ch' io ti parli consente. In tali detti 
Molcer 1' ira A' Elisa Enea tentava, 
E su quel!" occhio bieco alcuna stilla 
Chiamar di pianto, ma nemica ognora, 
Essa immoto teneva a terra il ciglio, 
Come fosse macigno o dura pietra 
Dal sen divelta di Marpesia rupe. 
Si tolse alfine a 1' odiata vista, 
Ed avversa fuggì ne 1' ombre opache 
De 1' ampia selva, ove Sicheo consorte 
A lei primiero le mordaci cure 
Seco divide, e uguale amor le porta. 
Nè meno Enea tutto commosso il core 
Pel miserando evento, e tutto immerso 
In lagrime pietose ed in sospiri, 
Fin dove giunse il guardo accompagnolla. 
Nel concesso cammino indi s' inoltra, 

E già premea col pie gli ultimi Campi, 
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Segreto albergo ile' famosi Eroi 

Che illustri fur per bellico valore. 

Ivi T'ideo scoperse, ivi per arma 

Chiaro Partenopeo, e in un d' Adrasto 

L' immagin vide di pallor dipinta. 

Ivi densa trovò schiera di Teucri 

In terra deplorati, e ne te pugne 

De la vita condotti al passo estremo. 

Gemè dolente a rotai vista Enea, 

Quindi Glauco, Tersiloco, Medonte 

D' Antenore la prole, Polibete 

De la Saturnia Cerere Ministro, 

E Ideo, che amor governa, il cocchio, e l'armi 

Impugna ancor, gli feron cerchio intorno. 

L'anime in larga copia a destra, e a manca 

S' adunano colà, né di mirarlo 

Si trovan paghe. Il trattenersi è d' uopo. 

Mover d'appresso al Duce, e le cagioni 

Tutte spiar del non pensato arrivo. 

Ma le falangi, e i Condottier de' Greci, 

Quando videro il Duce, e le forbite 

Armi fra 1' ombre seminar faville 

Palpitanti per sommo orror; le spalle 

Volge parte di lor, siccome un tempo 

Fuggì a le navi; altri una fioca voce 

Tentano alzar, ma ne 1' aperte fauci 

Tronco rimane il meditato grido. 

E qui pure in Deifobo s'avvenne, 

Deifobo Figliuol di Priamo, a cui 

Crudel destino il corpo tutto e T viso 

Spietatamente lacerato avea. 



De le mani spogliate eran le brama, 
De gli orecchj la tempio, e avea recisa 
Da vergognoso colpo ambe le nari. 
Tosto noi ravvisò, poiché tremante 
Deifobo tentava agli occhi altrui 
Celar la vista de !e sue ferite; 
Ma tosto che il conobbe, a lui rivolse 
Spontaneamento la ben nota voce: 

* 0 Deifobo a cui bolle di Teucro 

e II magnanimo sangue entro le vene, 

« Chi fece mai 3l disumano scempio 

« De le tue membra, e sovra te cotanto 

a Incrudelire oso? Fama pervenne 

« Insino a me, che tu la notte estrema 

« D' Ilio infelice, da stanchezza oppresso 

* Per la gran strage de !a gente Achea 
« Fossi caduto tra confuse spoglie 

« Di combattenti estinti. Io stesso allora 
« Su la spiaggia Rctea sepolcro eressi 
« Di tue ceneri privo, e ben tre volte 
« Con alta voce 1" ombra tua chiamai. 
« Il loco ancor il tuo gran nome, e 1' anni 
« Fido conserva. In mio poter, 0 Amico, 
« Non fu di rivederti, e la tua salma 

* Della Terra natia deporre in seno. 
E Deifobo a lui: « Tutto compiesti, 

« Mio dolce Amico, al freddo corpo esangue. 
« E a l'ombra di Deifobo gli estremi 
« Porgesti ufficj, ma il Destino avverso 
«Ed' Elena il fatale empio delitto 
« Furon di tanti mah a me cagione. 



Di sua perfìdia in segno essa lascionimi 

Questo de' membri miei sì reo governo. 

Mentre ben sai, che Dell' estrema notte 

Tra gioja inopportuna, e tra piaceri 

L' ore perdemmo, e il ritornarlo a mente 

Ahi! troppo è forza: Quando d'Ilio ascese 

Il Cavallo fata! 1' eccelse Rocche , 

E gli armati guerrier ne l' ampio ventre 

Condusse dentro a la Città perduta. 

Fingendo allor de le Eaccanti il Coro 

Essa menava furibonde in giro 

Idilliache donne, e in mezzo a lor scotendo 

Una gran teda ardente invito fea 

Da V alta Rocca a le nemiche schiere. 

Grave per sonno, e per fatiche oppresso 

Starami allor sul talamo funesto, 

E una dolce mi vinse alta quiete 

De' morti uguale al placido riposo. 

L'egregia Moglie tutte l'anni intanto 

Da la casa rimove, e dal mio capo 

Sottrae con empia man la fida spada. 

Chiama fra i Lari Menelao, le porte 

De la raagion disserra, e con ciò pensa 

A l'Amante d'offrir eccelso dono. 

Che In memoria de la fé tradita 

Fra l'ombre avvolga d'un eterno oblìo. 

Che tardo io più? Sul talamo infelice 

S'avventano rostor. Sprone ai delitti 

S' aggiunge loro per compagno Ulisse. 

Numi possenti, se da giusto labbro 

Escon miei voti, deh colmar vi piaccia 
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D'uguali affanni un di la gente Achea. 

Ma tu mi narra qual evento addusse 

Te vivo ancor in questo loco. Forse 

Qui vieni spinto dal furor de l'onde, 

O dal voler de Numi? 0 qual destino 

Ti mena in queste tenebrose ripe 

Ove raggio di sol mai non penetra? 

Fra il vario ragionar avea 1' Aurora 

Già mezzo il giro por lo Ciel compiuto 

E «osi forse avriano imposto fine 

Al concesso dai Fati intero giorno 

Se la Vergin compagna in pochi accenti 

Loro non dava del tardare avviso. 

La notte, o Enea, s' affretta, e noi fra il pianto 

Andiam 1' ore perdendo. È questo il loco 

Ove in due strade si divide il calle: 

A Dite mena il sentìer destro, e ai lieti 

Per esso arriverem Campi d'Eliso. 

Mette il sinistro al Tartaro nefando, 

Ove gì' iniqui de' misfatti loro 

Hanno a soffrir la meritata pena. 

Rispose a ciò Deifobo. Lo sdegno, 

Gran Profetessa, non t'accenda il petto: 

Partirommi da voi; le mie parole 

Termine avranno, e a le tenebre usate 

Volgerò tosto il piè. Tu vanne Enea 

Fregio ed onor de la Trojana gente, 

E lieto godi di più bella sorte. 

Ciò solo ei disse; e qual baleno sparve. 

Enea si volge di repente, e mira 

Vasta Città sritto la manca rupe 
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A cui triplice muro intorno gira. 

11 rapido tartareo Flegetonte 

Con torrenti di fiamme la circonda, 

E seco mena fragorosi sassi. 

Larga è la soglia opposta, e gran colonne 

Di solido adamante ha per sostegno. 

Ferma è cosi, che dagli umani sforzi, 

Ne da l'acciaro de' medeami Numi 

Esser può te distrutta. L'n' alta Torre 

Fabbricata di ferro a i' aura sorge: 

Di breve cinta, e sanguinosa veste 

Tisifone s' asside, e notte e giorno 

.Schiva di sonno ognor, 1' adito guarda. 

Qui un gemito affannoso, un largo pianto 

Un rimbombar crude percosse, un rauco 

Strider di ferri, e di catene udissi. 

Enea fermossi inorridito, e tese 

I.' orecchio a quel romor, poscia rivolto 

Vergin son qui puniti? li qnai tormenti 
Qui soffrono i malvagi; e d' onde un tanto 
Pianger s'ascolta? La Sibilla allora 
In questi accenti a favellare imprese: 
« Inclito Duce de 1' Illiaca gente, 
« Ad uom, che pura la sua vita meni 
« Ne 1' empia soglia penetrar non lice, 
« Ma quando mi prepose Ecate ai boschi 
« Del tenebroso Averno, essa le pene 
■ Mi feo veder de \ Anime rubelle, 
« Ed ogni loco a visitar guidomrai. 
* Kadamantn di Creta a questi impera 
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«'Duri Itegni del pianto, c del dolore. ■ 

« Ode ì delitti, e li punisce, e i rei 

* Sforza a svelai' quolle segrete colpo, 

a Che insino a 1' ora tarda de la morti; 

« Tennero avvolte in rigido silenzio. 

« Di repente Tisifone sottentra 

« 11 braccio armato di flagello, e nitrirò 

« I rei percolo con amaro insulto, 

« E colla manca gli orridi colubri 

« Vibrando chioma al dispietato ufficio 

« De le sorelle la tremenda schiera. 

« Su gli ormoni cardini stridendo 

i Allor s' aprirò le sacrate porte. 

« Vedi tu fjual sul limitare assiso 

« Stia fier custode.' li qua! orrendo Mostro 

« L'adito guardi? Con cinquanta bocche 

x Un' Idra 'pili crude] dentro s' annida. 

« Poscia lo stesso Tartaro cotanto 

<< Giù a' inabissa, quant'é il doppio sfizio 

« Che da la terra il sommo Ciel divide. 

« Qui di Titano la vetusta prole 

« ila rovinosa folgore percossa 

« Nel profondo mirai giacer sepolta. 

« Qui i dite figli d' Alilo pur anco io vidi 

« Che una vasta ostentando immane salma 

« Tenlaro un giorno rovesciare il Cielo. 

« E Giove discacciar dal sommo regno, 

a li Salmoneo vidi a soffrir costretto 

« Pena crudel del temerario orgoglio. 

« Egli vantando d' ugguapliar l' ignito 

u Strale ili Giove, e de l'Olimpo il t'iono, 
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Quattro bei corridori al cocchio avviati, 

E per I* aura scoteitdo accese faci 

Movea superbo fra le Greche genti. 

E Quo a la citta d' Elide in mezzo, 

Cercando d' ottener divini onori. 

Stolto, che indarno d'imitar tentava 

Col suo carro di bronzo, e col frequente 

Scalpitar de' cornipedi corsieri 

L' inìmitabil folgore, ed i nembi. 

Ma il sommo Padre con fiammante destra 

Fra il cupo sen di tenebrosa nube 

Il fulmine vibri) ( non ei le faci 

Cura, o d' umane fiamme il debil lume ) 

E in vorticoso turbine ravvolto 

l'recipitollo. Qui vedessi Tizio 

De l'onnipara Terra immane alunno 

Che nove interi jtigeri coi vasto 

Corpo ingombrava. Coli' adunco rostro 

Gli rode il cor, eh' eternamente dura, 

Un crudele avvoltojo. Ei tutte cerca 

Le viscere feconde di tormenti 

Onde farne suo cibo, e nel profondo 

l'etto egli alberga, e dispietato ognora 

Niega riposo a le rinate fibre. 

E a che rammento i Lapiti, Issione, 

E i' empio Piritoo? Grave un macigno 

Loro sta sopra, e par che ad ogni istante 

Debba cader precipitoso a terra; 

Fiamineggian d'auro i geniali letti, 

E con lusso regal cibi pregiati 

Mostranti lor su le imbandite mense. 
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Ma la Furia maggior, che siede accanto, 
Non acconsente che si ponga mano 
Su quelle ambite mense, e orrìbìl sorge 
La sua fare vibrando, e d'alto grida 
Quel truce assorda doloroso loco. 
Qui stan coloro, che portaron odio 
De la vita nel corso ai lor germani, 
0 il Genitor percossero, o tradirò 
Con turpe inganno i miseri clienti, 
0 quei, che gli adunati ampli tesori 
Guardaron soli, nè co' suoi divisi 
Li vollero soffrir, e più de l'altre 
Densa è la turba lor; e quei che funi 
Per adultera uccisi iniqua fiamma, 
E color, che seguendo armi rubelle 
Non ptiventaro di tradir la data 
Fede ai Signori loro, aspettan chiusi 
La giusta pena de' commessi errori. 
Deh non curarti di saper qual duro 
Provin supplizio, o qual destino i rei 
Ne la sede de' mali abbia sommerso. 
Altri van ravvolgendo un grave sasso, 
E avvinti pendon de le rote ai raggi. 
Siede Teseo infelice, ed in eterno 
Sieder dovrà. Fra lo tenebre oscuro 
Va Flegia infelicissimo sclamando. 
Puri a condurre e intemerati i giorni 
Da me apprendete, e ad onorar gli Dei. 
Altri per fame scellerata d' auro 
Vendè la patria stessa, e diella in braccio 
A possente Signor; altri per oro 
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* Leggi a sua voglia promulgò, e distrusse; 
« Invase questi de la figlia il letti», 
« E reo si fè d' incestuose nozze. 
« Tutti, che osaro macchinar delitti, 
« Ed eseguire in un l'empio consiglio. 
« Non io, se cento lingue, e cento bocche 
« Il ciel dato m' avesse, e ferrea voce 
« De' misfatti potrei !e varie formo, 
« Ed ogni pena nominar degli empj. 

Poiché d'Apollo la Ministra antica 
Ebbe volte ad Enea queste parole, 
Su via, .soggiunse, a terminare il calle 
Affretta il piede, ed eseguisci appieno 
L' incominciata impresa. I ferrei muri 
Dai Ciclopi costrutti io gii discopro, 
E sotto l'arco opposto il sacro ingresso. 
La Noi dobbiamo il sacro don deporre; 
Disse, e movendo per 1' opache vie 
Scorron del pari 1' infrapposto spazio, 
E stan d' appresso a le siirrate porte. 
Occupa Enea 1' ingresso, d' onda pura 
Asperge pria le membra, e l'aureo ramo 
Appende poscia a la contraria soglia. 

Tutto questo compiuto, e offerto il dono 
A la Diva infernal, giunsero alfine 
A le amene campagne, ai colli aprici, 
Ai lieti boschi, e a le beate sedi. 
Ivi si vede più sereno il cielo. 
Che fregia i campi di purpureo lume, 
E di Sole, e di Stelle ancli'ei s'adorna. 
Altri lo membra esercitando vanno 



— 53 — 

Ne' piani erliosi, e con innocue pugne 
Lottano insieme in su la secca arena. 
Move in agili danze il piè leggero 
Parte di lor, e armoniosi versi 
Dal labro scioglie. In lunga veste avvolto 
Qui pur soggiorna il sacerdote Orfeo, 
Che al settemplice suon de la soave 
Cetra congiunge il canto, e l'auree corde 
Or con la man percote, ora col plettro. 
Kvvi di Teucro la progenie antica, 
Illustri tutti, e generosi eroi, 
Che in più feli-e età trassero i giorni. 
Ilo, Assaraco, e Dardano per cui 
Sorser di Troja le famose mura. 
Anni da lunge, e vuoti carri scopre, 
Stari P aste a terra fitte, e senza freno 
Erran pascendo ì eorridor ne' campi. 
Poiché la cura, che nutrirò in vita 
!>i pascer bei corsieri, o regger carri, 
0 trattar arme, quella stessa ancora 
Li va seguendo ne l'elisie piaggie. 
Ecco a destra, e a sinistra altri egli vede 
Sovra 1' erbe cibarsi, ed empier 1' aura 
E)' inni giulivi, e di festosi canti 
Entro un vago odoriferi! laureto 
D'onde Eridano sorge, e de la terra 
Coli' acque altere le foreste irriga. 
Evvi il drappello di color che a scampo 
De la patria pugnando, aspre ferite 
Ricevetter da prodi, e quei, che al mondo 
Vissero puri sacerdoti, e casti. 
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E que' poeti che del grande Apollo 

Scrissero degne cose, e quei che industri 

D'arti novelle ornar 1' umana vita, 

E quei, che a prò de' miseri stendendo 

La benefica man, d'altri mortali 

Vivono ognor nel memore pensiero. 

Han tutti questi !' onorate chiome 

Di una candida benda adorne e cinte. 

Eran costoro da ogni parte accorsi 

Ai peregrini intorno, e la Sibilla 

Cosi lor disse, ed a Museo fra tutti, 

Che stava in mezzo a numerosa turba, 

E l'alta fronte su degli altri ergea. 

Dite, o felici spirti, e tu buon Vate, 

Qual piaggia asconde agli occhi nostri Anchise? 

Siam per esso venuti, e abbiamo i fiumi 

Per lui veder de 1" Èrebo trascorsi. 

In questi pochi accenti a lei risposta 

Allor diede 1' eroe. « Fermo soggiorno 

« Niun qui conosce: i folti boschi opachi, 

« Gli erbosi piani, i sempre verdi prati 

■ D'acque fecondatrici albergo e nido 

« Variamente abitiam. Pur se vi cale 

« Di risaper ove s'aggiri Anchise 

« Questo colle salite, e facil via 

* Indi v' additerà, che a lui vi meni. 

Disse, e fatto lor guida ad essi accenna 

Da 1' alto giogo i lieti campi aprici, 

E pni discendon da 1' eccelse cime. 

Ma il padre Anchise in verde ombrosa valle- 

Attento stava esaminando 1' alme 
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In essa chiuse, e che il superno lume 
Doveano riveder, e degli amati 
Nepoti suoi considerando andava 
Il numero, i costumi, i fati e l'opre. 
Ei vide appena da 1' opposta riva 
Pel calle erboso a lui venire Enea, 
Che tutto lieto ambe ie paline stese, 
E di soavi lagrime le gote 
Per tenerezza asperse, in tali accenti 
Prese a parlargli. « Alfln giungesti, Enea, 
« E l'amorosa tua pietade ha vinto 
« Il periglioso orribile viaggio. 
« De l'amato tuo volto, or m' è concesso, 
« Figlio, goder la vista, e udir di nuovo 
« Tua nota voce, e favellarti ancora. 
« Certo nel cor i' rivolgea, che un giorno 
« Ciò dovesse avverarsi, e avea diletto 
« I tempi a numerar, nè andò delusa 
« La dolce mia speranza. Io seppi, o figlio, 
« Quante terre diverse, e quanti mari 
t Fosti a varcar costretto, e da quai rischj 
« Cinto n'andasti, oh qual timor mi prese 
« Che a te fosse fatai di Libia il regno! 
E il figlio a lui. * La tua dolente iinmago, 
« Che agli occhi miei le mille volte apparve, 
« Queste contrade a visitar mi spinse. 
« Stanno-le navi mie nel mar Tirreno. 
* Deh lascia, o padre, ch'io congiunger possa 
« La tua con la mia destra, e al caro amplesso 
« Non toglierti d'Enea. Cosi dicondo 
Tutto aspergea di largo pianto il viso. 
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Con le cupide braccia egli tre volte 

Tentò «ingergli il collo, e ben tre volte 

Indarno stretta gli fuggì l' imniago 

Pari a lieve aura, od a fugace sonno. 

Enea frattanto in solitaria vali" 

Un bosco vede separato, e ascolta 

I virgulti sonar entro le selve, 

E mira 1" onda tacita di Lete 

Lenta irrigar que' placidi soggiorni. 

A questo liuuie intorno immensa turba 

Volteggiava di popoli diversi: 

Facevano un romor qual suglion l'Api 

Ne la state serena, allor che vanno 

Scorrendo i prati, e ai variopinti fiori 

Sul bel grembo si posano, e d' inturno 

Errano ai bianchi gigli, e il campo tutti* 

l'er continuo ronzio mormora e freme. 

Ignaro Enea per subito spavento 

Mostrassi in faccia pallido e smarrito, 

E la cagion di tutto al padre cbiese; 

E quali sien que' fiumi, e eli ì la gente 

Che accorrea su le ripe in si gran schiera. 

E Ancbise a lui : « L'alme, a cui denno unirsi 

* Corpi novelli per voler del Fato 

« lievon nel fiume Leto acque sicure, 

« E lungo oblio do le passate cose. 

« Già da gran tempo ni' accendea desire 

« D'offrir quell'alme a la tua vista, e tutta 

« Questa progenie annoverar de' miei 

« Unde ognor più t'allegri la scoperta 

* [Inno tante fatiche Itala terra. 
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E il figlio allor: Dunque si deve u padre 
Certo stimar, che alcun illustre spirto 
Questi eampi abbandoni, e la terrena 
Luce rivegga, e dentro pigra salma 
Abbia desio d'imprigionarsi ancora* 
Qua) voglia insana gl'infelici accende? 
A non lasciarti su di ciò dubbioso 
A te figlio il dirò, replica Ammise, 
E per ordin cosi tutto gli svela. 
Primieramente il ciel, la terra, i vasti 
Ondosi campì, e de la luna il globo, 
E le litanie rilucenti stelle 
Uno spirito interno anima, e infuso 
Dell' Universo in ugni parte, tutta 
Agita la gran mule, e a lei si mesce. 
Gli uomini, le belve, ed i volanti augelli 
Traggon vita da questo, e quanti chiude 
Nel grembo azzurro abitatori il mare. 
D'igneo vigor, d'origine celeste 
Quest'alme son, per quanto il grave pondo 
Il permette del corpo, e la terrena 
Spoglia, e il torpor de le mortali membra. 
Quinci tema, dolor, gioja, disio, 
Si desta in loro, e di prigione oscura 
Fra le tenebre avvolti, erger non ponno 
Libero il ciglio a vagheggiare il cielo. 
E quando arriva I' ultimo momento 
Di loro v'ite, do sofferti morbi 
L'impuro lezzo, c Io contratte macchie 
Non dispoghan però, ma son costretti 
Miseramente a conservarle ancora. 
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Penano adunque, e degli antichi errori 
Degno provan supplizio. Altri sospesi 
Pendoli ne l'aar leggiero, altri le colpe 
Purgan nell* onda immersi, o no le fiamme. 
Ognun sua pena soffre, indi a l'aperto 
Varchiamo Eliso, e in picciolo drappello 
Gli ampli abitiamo fortunati campi, 
Insino a quando un lungo scorrer d'anni 
Tutte ubbia monde le sozzare nostre, 
E puro in noi l'etereo senso, e schietto 
Il foco resti de la semplice aura. 
Poiché mlll'anni sonosi d'intorno 
Raggirate quesf alme, in folta schiera 
A le sponde di Lete Iddio le chiama. 
Onde obbliando le vicende antiche 
Tornino a riveder la curva mole 
Del sovrapposto mondo, e nova brama 
Sveglisi in loro di terrene spoglie. 
Così dicendo il padre AnchUe, in mezzo 
Al popolo fremente, e al denso coro 
Condusse il figlio, e l' indovina insieme; 
E ascende un colle d'onde tutte ei possa 
Quelle genti veder, che in ordin lungo 
Venian d' incontro, e discoprirne i volti. 
Su via, disse, m'ascolta, io l'alta gloria 
Di cui fregiata la Dardania prole 
Vedrassi un giorno, e quai le ausonio genti 
Nepotì produrranno, e l'alme illustri 
Il nostro nome a conservar trascelto 
Ti fard noto, e i tuoi destili futuri 
Da me saprai. Quel giovanetto scorgi, 
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Che sovra fulgid" asta app.^-gia il U-rgo? 
Ei rinchiudendo ne le vene un sangue 
D' Italo misto e di Dardanio, il primo 
Godrà dal sole l'alma luce, a a l'aure 
Del ciel superno sorgeri primiero. 
Ei Silvio nomeraasi, ultimo figlio 
Che tu già vecchio da Lavinia avrai. 
Costui lasciando le natie foreste 
Rege, e padre di He veilrassi un giorno, 
Gli albani regnator col nome suo 
Verran chiamati, e la Tmjana stirpe 
Per lui terrà sovr' Alba lunga impero. 
Quegli che a Silvio sta vicino è Prora 
Decoro, e vanto de 1' DHaca gente, - 
Poi Capi e Numitore, e Silvio Enea 
Che il tuo nome portando, a te simile 
Sarà in pietade, ed in valor, se un tempo 
D'Alba sul trono a dominare arriii. 
Mira di quanto forraidabil nerbo 
Fan que' giovani pompa! E quei che il capo 
Mostrano adorno di civil corona 
Di Momento, di Gabj, e di Fidena 
Ergeranno le mura, e sovra i monti 
Fabbricheran le Collatine rocche, 
Pomezio, e il Castel d' Inno, e Baia, e Cora 
Sifatti nomi quelle terre avranno, 
Che sconosciute, e senza nome or sono. 
Romolo poscia del gran Marte figlio, 
Cui destinano t fati Ilia per madre 
Avanzo anch' essa di Trnjana schiatta 
Verrà compagno a 1' Avo. Osserva come 
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Di gemino r.imier gravi la fronte. 
E degli Dei lo stesso padre il segni 
Con vivo raggio di superna luce. 
Sotto gli auspici auui I' inclita Ruma 
Dominio stenderà su 1' Orba intero, 
E sua fama a l'Olimpo, e sette culli 
Rinchiuderà ne le superbe mura, 
Lieta madre d'eroi: come sul cocchio 
Scorre talor la berecintia Dea 
Di torri coronata il Frigio regno, 
E del parto de' Numi altera, cento 
Nepoti abbraccia tutti Numi e tutti 
Abitator de le stellate sedi. 
Qui volgi o figlio ambe le luci, e mira 
Quella turba di genti, e i tuoi Romani. 
Cesare È questo, e la progenie tutta 
D'Ascanio tuo, che ai serali venturi 
Godrà del sole il fiammeggiante aspetto. 
Questi, questi è 1' Eroe che tante volte 
A te promesso fue, Cesare Augusto 
Germe divin, per cui ne' Lnflii lidi 
La dolce etade tornei^ de l'oro. 
Età, che su la terra un di condotta 
Rese beati di Saturno i tempi. 
Oltre gh estremi Garamanti, e gì' Indi, 
De 1m stelle, e del sole oltre il cammino 
A dominare ei giungerà (in dove 
Il celifero Atlante il tergo allatta 
A l'ampia molo del lucente Olimpo. 
Già sua venuta profetare udendo 
Le meotiche piaggie, e i Caspii regni 



Gelan d' orrore, e sbigottito i flutti 
Il settemplice turbn egizio Nilo; 
Né tante arene mai trascorse Alcide ; 
Sebbene ancisa di sua mano ei vanti 
La bronzipeda cerva, e i! iìer cignale, 
Che d' Erimanto desolava i boschi 
E col sonar del formidabil arco 
Abbia di Lerna impaurito il lago. 
Nè Bacco vincitor, che da 1' eccelso 
Niseo cacume con pampinee briglie 
Al pian condusse le domate tigri. 
E star possiamo sul cammin di gloria 
Irresoluti ancor, o vii timore 
D'entrar ci vieta ne l'Ausonia terra? 
Ma chi vegg'io dio da butan s'avanza 
Di pacifico ulivo adorno il capo, 
E seco porta que' sagrati arnesi? 
Ravviso il crine, ed il canuto mento 
Del Re romano, che da 1' unii! tetto 
De la nativa sua misera terra 
Posto sul trono d' un sublime regno 
Di savie leggi, e venerandi riti 
Sarà ne la cittade autor primiero. 
Tulio succede a lui, che de la pace 
Nemico 1' ozio turberà di Roma 
Spronando ardente il popolo tranquillo 
All'armi abbandonate ed ai trionfi. 
I re Tarquinj, e 1' anima superba 
Del duro Bruto, e i ritrovati fasci 
Vuoi tu veder? Ei le severe scuri 
Otterrà primo, e il consolare Imperio, 



— 62 — 

E a vendicar la libertà tradita 
Fulminerà pena mortai su i figli 
Guerre novelle a suscitare insorti. 
Misero genitori Su questo evento 
Qualunque sia de' posteri il giudizio, 
De la patria l'amor, e d'alta laudo 
L'ardente vincerà sommo disio. 
Da lunge mira i Derj, i Drusi, e il crudo 
Torquato colla scure, e il gran Camillo, 
Che reca invitto le redenti insegne. 
Quel!' alme poi, che scintillar tu vedi 
Similmente armate, ora concordi. 
Che in cieca notte giaciono sepolte, 
Sa un giorno spireranno aura vitale, 
Ahi quanto dure o sanguinose guerre 
E quante stragi e quante annate schiere 
L' un contro 1' altro accenderà feroce! 
Dai campi alpini il socero scendendo, 
E da la rocca di Monaco eccelsa 
Vedrassi a fronte il genero munito 
Da forti bande de gli opposti Eoj. 
Deh non vogliate a tante guerre o figli 
Indurar l' alma e col poter do l' armo 
Squarciare ingrati de la Patria il seno. 
E tu progenie degli Dei, tu primo 
Gitta l'armi, e perdona o sangue mio. 
Colui ohe vedi espugnerà Corinto 
E illustre per gli Achei guerrieri uccisi 
Trìonfator su glorioso carro 
Del Campidoglio ascenderà le cime. 
Quegli Micene Agamennonia ed Argo 
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Sa[)rà domar, e d' Eaco il nepote 

Germe del divo prepossente Achille 

Vendicando cosi gli avi Trojani, 

E di Minerva il violato tempio. 

E chi mai te magno Caton, te Cosso 

Nel velo avvolgerà d'atro silenzio? 

Chi de' Gracchi la gente, e i duo Scipiuni 

Folgor di guerra, e d'Affrica sterminio? 

E il buon Fabricio di fortuna avara 

Pago e superbo, e 1' umile Serrano 

Che agli agresti lavor la man distende? 

Dove me lasso conducete, o Fabii ? 

Tu quel Massimo sei che un lento indugio 

Adopri col nemico, e a noi preservi 

Da fato avverso il minacciato impero. 

Altri, io penso, sapran più mollemente 

Dar forme ai bronzi, e con mirabil arte 

Animati scolpir marmorei volti, 

Meglio trattar le cause, e con la verga 

Gli eterei giri, e le sorgenti stelle 

Additar meglio; tu, o romano, impera 

Non l'obbliar, a le soggette genti; 

Queste esser denno l'arti tue, di pace 

Intimar patti, aver pietà dei vinti, 

li abbatter de' superbi il folle orgoglio. 

Cosi parlava Ancbise, e i duo stranieri 

L' udian meravigliando, indi riprese: 

Mira come s' inoltra il gran Marcello 

Chiaro per conquistate opime spoglie, 

E viticitor di popoli nemici 

Degli altri duci tutti il vanto oscura; 
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Fi duce equestre sosterrà il romano 
Per gran tumulto vacillante impero, 
Cader farà sconfitti e Galli e Peni, 
E l'armi tolte per la tona volta 
Da lui saranno al gran Quirino offerte. 
E qui soggiunse linea ( poiché mirava 
Con Marcello venire un giovanetto 
Di vaghe forine; e in lueid' arme avvolto, 
Ma poco lieta era sua fronte, e il viso 
Pallido e chine le pupille al suolo ) 
Padre, chi fìa colui che il magno eroe 
Segue d'appresso? Un figlio ó forse o alcuno 
Dell' alta Illiaca stirpe? Oh come intorno 
Oli fremuti quello genti, e quanto in lui 
Pari a Marcello le sp>mbianze io scopro! 
Ma con tenebre meste un' atra notte 
Turba il sercn di quel gentile aspetto. 
Largo versando amaro pianto Anchise 
Rispose allor: Doli non curarti, o figlio. 
L'immenso affanno risaper de' tuoi: 
Questi a la patria mostrerassi appena 
Che partirne dovrà. Troppo possente 
Pareavi, o Numi, la romulea schiatta, 
Se per lunghi anni un tanto don potea 
Serbar felice- Oh quai lamenti, oh quanti 
Gridi affannosi, e gemiti, e singulti 
Farà echeggiar il popolo dolente 
Nel marzio campo! Oh quai funebri arredi 
Tebro vedrai quando al novel sepolcro 
Coli' acque meste scorrerai d'appresso '. 
Nè <li fanciullo alcun d' illiaco sangue 
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Gli Avi latini tanta spume avranno 
Nè d'alcun figlio la romana terra 
Tanto n'andrà superba. Oh prisca fede! 
Oh pietà! Oh destra ne le guerre invitta! 
jNiun certo impune alla tenzon 1* avrla 
Spinto con l'armi, o del nemico a fronte 
Pedone andasse, o di corsier spumante 
Pungesse i fianchi collo sprone acuto. 
Oh misero fanciul! se vincer puoi 
Il reo tenor del tuo destino acerbo 
Tu Marcello sarai. Deh mi rerate 
Gigli a man piene: io di purpurei fiori 
Il terren spargerò, con vano ufficio 
Di questi doni almeno la candid' alma 
Del nepote onorando. In cosi dire 
I vasti trascorrano elisil campi 
Su di tutto posando attento il guardo. 
Poich' ebbe Anchìse il figlio suo guidato 

Fervida brama dell' onor futuro, 
Le guerre da incontrarsi indi gli mostra, 
E i popoli Laurent! e di Latino 
La cittade gli addita, ed in qual guisa 
A fuggir abbia o a tollerar fatiche. 
Gemina porta ha il sonno, una si dice 
Esser tutta di corno, e i veri sogni 
Trovar per questa ognor libero il varco: 
Formata è l'altra di lucente avorio, 
Ma uscendo van per lei l'ombre mendaci 
In densa turba a funestar la terra. 
Ivi parlando accom pagn olii Anchìse, 

il Sex- Libro dell' Entld». 



li giunto allìne, la sibilla e il figlio 
Ei face uscir pel limitare eburno. 
Corre a le navi Enea, colà rivede 
Lieto i compagni suoi; poscia si reca 
H adendo il lito di Caieta al porto. 
Morda l' àncora il fondo e i curvi legni 
Stanno afferrati a 1' arenosa sponda. 
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